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Problem! privilégiât!
Care lettrici,cari lettori,

(U udendo parolone come «allena-
mento mentale» e «paura di perde-
re la concentrazione», il vostro mo-

|Q schettieresi liscia i baffi sorridendo
sornione. Ne ho viste di lotte nella
mia lunga difesa del re per restare
serio davanti a queste affermazio-
ni. Gli sportivi d'élite, maestri nella

tecnica enellospingereil lorocorpofinoal
limite stanno intrufolandosi nella nostra
vita e nei media al puntodatrovarechi ha

la pazienza di scrivere sul loro lavoro men-
tale. La maggior parte di loro ha finito a

stento la scuola, ha letto I'ultimo libro pre-
parandola patente diguida.riempie la sua

giornata con la Playstation e le vidéocassette.

Lo staffche Ii circonda dà loro la stes-

sa fiducia che si accorda a un bambino di

cinque anni: sono vestiti, nutriti, hanno le

trasferte organizzate ma possono usare il

telefonino.Ma perché mai questifenome-
ni riescono a convincere il giornalista che

prépara il TG, il chirurgo che apre un cuore,
il pasticciere che sa indovinare gli ingre-
dienti che il loro mentale sia per loro diver-
so da allenare? Le prestazioni domandate
in altre professioni sonoaltrettanto impe-
gnative dei nostri sportivi che riescono,
mettendola giùdura col loroallenamento
mentale, a fa rsi surclassa re nella maggior
parte delle discipline salvo la scopa ticine-
se e la vela (grazie ai marinai neozelande-
si).

I nostri sportivi parlano di stress nel

mantenere la concentrazione... ma cosa

devono dire i controllori di volo,i militari o

gli autisti? Guardate la nazionale svizzera
di hockey sughiaccio:spalleal muro.sette
esordienti, le motivazioni di Krüger senti-
tefino alia nausea eda quando l'allenato-
re parla meno rendonodi più.

Guardate il 24enne spagnolo Francisco

Perez, che perde una tappa al Romandia

per colpa di un segnalatore addormenta-
to, il giorno in cui un motociclista muorein

gara. AI posto di piangersi addosso,di mo-
tivarsiediconcentrarsitira fuori dalfondo
delle budel la quel loche manca in Svizzera,
la rabbia di vincere evince il giorno dopo.

Cari sportivi d'élite, siete

pagati per vincere non per
predicare. Non siete i soli a

lottare, siete gli unici a di-
menticare quanto siete pri-
vilegiati.

Opinionä

La Carta etica dello sport — un gesto di presunzione?
Riportiamo di seguito il parere del Présidente di Swiss Olympic in merito
all'articolosulla Carta etica dellosport apparso su «mobile» 2/03 a pag.50.

Quando
il professor Herzog scrive che lo

sport non deve esseremesso incondizio-

natamente e acriticamente al servizio

della comprensionefra ipopoli ha certamen-
te ragione; tutti noi sappiamo che lo sport
nonè riuscito ad esempio ad evitare il conflit-
to in Iraq.

D'altra parte, la Carta etica non intende as-

solutamente apparire esageratamente idea-

lista, ma solo evidenziare quei punti che van-

no considérâti con particolare riguardo per
fare in modo che le competizioni e l'attività
sportiva - come tutti desideriamo - possano
sortire effetti positivi per la società. La Carta

etica non puà neanche essere migliore della
società in cui si trova ad agire lo sport; di con-

seguenza non ha la pretesa di essere una serie

di principi per l'intera società, perché altri-
menti dovrebbe considerare anche il massi-

mo comandamento «non uccidere».

Ouello che la Carta puà e vuole è invece

contribuire a combattere fenomeni negativi
propri dello sport che gettano ombre su taie
attività e ne impediscono pertanto lo svilup-

po al servizio dei popoli. La Carta si rivolge

non solo agli attivi, ma a tutte le persone
intéressâte alio e daHo sport. A persone attive in

Quaderni d'allenamento

Uno schiaffo in faccia

campi corne educazione, allenamento, attività

nelle società e nellefederazioni, politica,
sponsoring, infine anche ai genitori. Tutti

soggetti toccati in prima persona dai singoli
principi. Ouando ad esempio si pretende che

lo sport sia consono all'ambiente sociale di

chi lo pratica, il messaggio si riferisce non al

giovane talento, ma piuttosto a genitori ed

allenatore; sono loro che non devono distrug-

geresulnascere unapromettentecarriera con

eccessive pretese, a scapito del giovane.
Parliamo di vuote dichiarazioni su carta

patinata? «Si» perquantinon si sentono coin-

volti, si ritengonofuori dalle cerchie dei desti-

natari e non hanno intenzione di applicarle.
«No» invece se si tengono presenti nell'atti-
vità quotidiana nello sport. Basti pensare

quanto ha potuto smuovere il Tribunale
fédérale con Tinterpretazione e Tapplicazione

pratica di un principio costituzionale sempli-
cissimo quale quello di uguagHanza davanti
alla legge! Lo stesso possiamo fare - net no-

stro ben più modesto campo d'azione sport-
anche noi.

Walter Kägi, Présidente della Swiss Olympic
Association, walter.kaegi@nok.ch

D'Artagnan

Ly
obiettivo che ci si pone non è sol-

tanto insegnare sport, mafarlo sul-
1 la base enel rispetto di determinati

criteri di qualità. Si tratta di criteri che esigo-

no un insegnamento pianificato, preparato,
realizzato e valutato da monitori C+S moti-
vati, seguiti ed assistiti con cura da coach

C+S.» Una citazione, questa, tratta dalla
seconda pagina del Ouaderno d'allenamento

C+S, che è tutta un programma. Senza stare
ad indagare su chi ha scritto questa dichiara-

zione diprincipi, quello che ne traspare, senza

grandisforzi interpretativi, è Tatteggiamento
riduttivo che vede nella lezione di ginnastica
appunto solo una lezione di ginnastica... Da

quanto riportato si evince che Tinsegnamen-
to dell'educazionefisica di regola nonè

pianificato, preparato, viene realizzato senza cura

e nonè valutato. Epertanto nonè di qualità...

quale che sia il significato che si vuole dare a

questa parola tanto abusata ai nostri giorni
dafarta divenire un concetto vuoto. Va detto
che questa concezione dell'educazione fisica

sembra essere abbastanza diffusa e si ri-

specchia nella scarsa considerazione sociale

dei docenti di educazionefisica e nelle condi-

zioni d'impiego nella maggior parte dei can-

toni. Ed ora troviamo un esempio di questo
scarso apprezzamento anche nei quaderni
d'allenamento C+S. Chi usa le parole in modo

tanto avventato, volenteo nolente,presta un

enorme servizio alla «causa». Paradossal-

mente, perà, C+S presuppone la presenza di

un numéro sufficiente di docenti che amano
lo sport e sono qualificati per insegnarlo, che

continuino a sostenere Torganizzazione,
nota bene nella maggiorparte dei çasi a Evello

benevolo. D'altronde, come si sa, lafedefa
miracoli! Si vedrà se questo presupposto da

cui si intende partire sia o meno veritiero. Cer-

to è che dando schiaffi infaccia indiscrimina-

tamente a quanti si impegnano net lavoro

con igiovani non si ottiene molto.

Bruno Hostettler, docente di educazione

fisica presso la Scuola cantonale di Argovia.
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